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Giornata di lotta dei pensionati 
contro i gravi ritardi del governo 

Domani assemblee nelle fabbriche e iniziative di massa per la riforma della previdenza - Scotti 
promette, poi non presenta mai la legge - Un nuovo più stretto rapporto con i lavoratori attivi 

Un silenzio 
colpevole 
pagato 
dagli 
anziani 

Il governo, dunque, non ha 
ancora presentato il suo prò* 
getto di riordino della previ
denza e delle pensioni. C'è da 
domandarsi se non si accarez
zi il proposito di rimandare 
tutto a a tempi migliori ». Ciò 
provocherebbe l'ulteriore de
terioramento del deficit e l'ag-
gnuarsi della giù precaria si
tuazione di milioni di pensio
nati. Il governo, dunque, si 
assnnie una gnu e responsabi
lità. Il ritardo, inoltre, assu
merà un carattere persino pio-
\ocalorio se la proposta Scot
ti non conterrà la sostanza di 
quanto già concordato con i 
oindacati. 

Sarebbe altrettanto grave se 
il governo contrastasse la pos
sibilità di utilizzare la legge 
finanziaria per disporre su
bito i miglioramenti delle pen
sioni sociali, di parte di quel
le minime e la cancella/ione 
dei raffreddamenti alla dina
mica pensionistica attuati que
st'anno. 

Non si sottraggono a que
ste responsabilità quei partiti 
e singoli uomini politici che 
da mesi piangono demagogi-
camente sui oc poveri pensiona
ti », si pronunciano pubblica
mente a favore della trime
stralizzazione della scala mo
bili, ma si dichiarano al tem
po stesso impotenti di fronte 
al pauroso deficit dello Sta
lo e del sistema previdenzia
le. Eppure, questi mali non 
Mino conseguenza di un arci-
dente e la respon«abililà del
le basse pensioni investe an
che il problema politico delle 
mirate fiscali e previdenziali, 
oltreché la ripartizione com
plessiva del reddito nazionale. 

Questa ipocrisia è offensi
va per gli anziani. I pensio
nati eanno che gli stessi par
titi e personaggi politici che 
ieri non hanno mosso un di
to per costrìngere il governo 
a varare in tempo utile il pro
getto Scotti, oggi rifiutano 
persino di utilizzare la legge 
finanziaria per porre rimedio 
al ritardo governativo. Ne vo
lete una prova? Guardate gli 
schieramenti di questi giorni 
al Senato nel dibattito sugli 
emendamenti alla legge finan
ziaria proposti dai sindacati. 
E' la" conferma che c'è chi 
punta a rimandare tntlo al 
1981. 

Il silenzio del governo su 
tutti gli altri temi della ver
tenza sindacale, non può che 
rendere ancora più drastico 
il giudizio negativo dei pen
sionati. Essi sanno, fra l'al
tro, che la loro condizione fu
tura dipenderà dai livelli oc
cupazionali e dalla dimensio
ne del reddito generale del 
paese. Sanno, altresì, che co
sa significhi il mancato ac-
rnglimento delle richieste sin
dacali. Ecco qualche esempio 
di come si rifletterà stille lo
ro condizioni di vita: 1) dal
la prossima tredicesima dei 
pensionati il fisco preleverà 
oltre 200 miliardi di lire, ri
spetto ai 1.350 dovuti; 2) in 
seguito all'ultimo aumento dei 
medicinali, attraverso il cosid
detto ticket, i pensionati avran
no un nllerìore salasso dì 
oltre 20 miliardi complessivi; 
3) la asfittica assegnazione di 
fondi ai governi locali rende
rà ancora piò problematico il 
miglioramento dei servizi so
ciali. 

Con la giornata dì lotta di 
domani, dunque, noi vogliamo 
porre all'attenzione di tutti la 
drammatica condizione dei 
pensionati e le responsabilità 
del governo. Non bisogna di
menticare che per circa il 20-c 
delle famiglie italiane la pen
sione è il principale mezzo 
di sussistenza; l'attuale red
dito medio complessivo dei 
pensionati si aggira sai due 
milioni annui; *n cento cit
tadini con una entrala infe
riore al milione annuo, 68 so
no pen«ionati. 

Domini i pensionali mo
streranno, nei piccoli come nei 
grandi centri, la loro volontà 
di affrontare sollecitamente 
questi problemi. Gli incontri 
e le assemblee organizzate, per 
la prima volta, in alcune im
portanti fabbriche e aziende 
agricole, così come le riunio
ni previste in diverse provin
ce degli attivi sindacali di 
tutte le categorie confermano 
l'esislcaza di un crescente le^ 
game politico tra pensionati 
e lavoratori attivi. Saranno, 
inoltre, occasioni per comin
ciare a discutere delle stesse 
« forme di solidarietà » che i 
lavoratori attivi ritengono di 
poter fornire per facilitare la 
graduale conquista della scala 
mobile trimestrale per tatti i 
pensionali. 

Renato Degli Esposti 

Il ministro Scotti ogni due settimane annuncia la 'pros
sima presontazlone del progetto di riforma ma gli impegni 
non vongono mal rispettati. Tuttora l'unico progetto di 
legge In Parlamento è quello del PCI. 

Il governo — come hanno sottolineato In una recente 
lettera a Cosslga I sindacati confederali dei pensionati — 
non ha neppure assolto l'obbligo di legge di emanare II 
decreto ministeriale per l'applicazione delle misure di pere
quazione, spettanti al pensionati dal 1. gennaio i960. Que
sto ritardo danneggerà I pensionati. L'Inps, ricordano I sin* 
dacati, ha infatti deciso di rinnovare 1 mandati di paga
mento delio pensioni per II 1980 decurtandone l'importo, ed 
accettando cosi le proposte governative contenute nel pro
getto di legge finanziaria. Queste proposte non tengono 
conto delle richieste del sindacati. La decisione dell'lnps 
tuttavia, rilevano I sindacati «è dovuta alla volontà di 

assicurare la tempestiva corresponsione ai pensionati della 
perequazione». Inadempienze, ritardi: ecco la linea gene
rale del governo. 

La giornata nazionale di lotta dei pensionati di domani 
fa parte delle iniziative promosse dalla Federazione unita
ria per ottenere dal governo una rapida e positiva conclu
sione della trattativa sulle richieste avanzate dal movi
mento sindacale. Fra queste vi è la riforma previdenziale. 
Comizi assemblee in fabbrica, incontri con i partiti demo
cratici, con i rappresentanti degli enti locali e con i con
sigli di quartiere: questo è il programma di domani. Le 
iniziative più significative si svolgeranno a Milano, Mestre, 
Firenze, Ancona e Napoli. A Pisticci, in provincia di Ma
te ra, si svolgerà un'assemblea di lavoratori chimici del-
l'Anic. Analoga iniziativa a Roma al deposito ATAC del 
Prenestino. 

77 sostegno di Lama, Camiti, Benvenuto 
ROMA — La partecipazione dei pen
sionati alla lotta articolata promossa 
dalla Federazione Cgil, Cisl, Uil, è 

« una riprova dell'unità di classe » rea
lizzata dalle rivendicazioni che caratte
rizzano la vertenza col governo. Lo af
ferma Luciano Lama, in una dichia
razione sulla giornata di mobilitazione 
degli anziani. A sua volta Giorgio Ben
venuto sottolinea come gli obiettivi del 
sindacato e urtano contro una realtà 
di sprechi, di egoismi e di ambigui ri
tardi che accentuano le ingiustizie so
ciali ». Ma nel mondo del lavoro — lo 
rileva Pierre Camiti — c'è la consape
volezza della necessità « di sconfiggere 
una volta per tutte la violenza perpe
trata in vario modo contro gli an
ziani:». 

Lo dimostra l'impegno per « definire 
una piattaforma complessiva — come 
dice Lama — che investa tutto il movi

mento sindacale della condizione poli
tica e sociale più generale dell'anziano 
nella società ». Il segretario generale 
della Cgil ricorda la discussione già 
aperta per definire « l'entità e le for
me» di un contribuito attivo dei la
voratori alla trimestralizzazione della 
scala mobile anche per i pensionati. Si 
tratta di dare « una dimostrazione con
creta di solidarietà di classe ». « Inter
veniamo con concretezza senza illude
re nessuno ». sostiene Benvenuto, rile
vando come condizione prioritaria sia 
l'utilizzazione « più razionale » delle at
tuali risorse previdenziali. 

Le dichiarazioni dei tre segretari 
generali della Federazione unitaria in
dicano chiaramente che l'impegno per 
gli anziani non si ferma con la ver
tenza col governo. Ciò sopratutto per la 
gravità delle loro condizioni di vita. 

•i I problemi di emarginazione e di espo
sizione della violenza più o meno istitu
zionalizzata di cui soffrono gli anziani 
sono — afferma Camiti — la testimo
nianza di un profondo fallimento del 
nostro modello di civiltà ». Sono le at
tuali strutture del Paese — rileva La
ma — a spingere sempre più gli an
ziani « verso l'emarginazione e l'isola
mento ». Ecco perché — come sostiene 
Benvenuto — « sul terreno scivoloso del
la ingovernabilità non debbono cadere 
i problemi più urgenti ». primo fra tutto 
quello della condizione dei pensionati. 
La riflessione si sofferma anche sulla 
iniziativa del sindacato sulle politiche 
del lavoro. Camiti, infatti, parla della 
esigenza di una « migliore ripartizione 
del lavoro nelle diverse età della vi
ta ». cosi da mantenere una parte degli 
anziani sul lavoro « con orari e com
piti adatti ». 

ROMA — Un funzionario delle 
FS ci ha raccontato un epi
sodio di vita aziendale che 
potremmo intitolare « Storia 
di tre aghi ». Un giorno di 
alcuni anni fa arriva all'uf
ficio di questo funzionario la 
richiesta di un compartimen
to del nord per la fornitura 
di tre aghi da materassaio. 
Si «istruisce» la pratica, 
« girando » la richiesta al ma
gazzino centrale. La risposta 
è che la domanda non può 
essere « evasa » perché il 
magazzino è sprovvisto di 
aghi e perché per acquistarli 
è necessario ordinarne un 
grosso stock (non ricordiamo 
bene se con regolare gara 
di appalto o meno), ma che 
ciò era impossibile per tut
ta una serie di norme regola
mentari. Si intreccia una fit
ta corrispondenza fra pom-
partnnento. ufficio centrale e 
magazzino e dopo sei mesi 
la vicenda si risolve nell'uni
co modo possibile, l'acquisto 
di tasca propria da parte del 
funzionario di tre aghi da 
materassaio presso la più vi
cina merceria e l'invio al 
compartimento richiedente 

Riferiamo la storia al dot
tor Augusto Salvati, segreta
rio generale del Sindifer (il 
sindacato dei dirigenti e del 
personale direttivo delle fer
rovie). Non c'è niente di in 
verosimile. Potrebbe, ne con
viene, essere presa, la « Sto
ria dei tre aghi ». come esem
pio emblematico dei « mo
stri » che può generare una 
struttura burocratica quale 
quella dell ' amministrazione 
dello Stato e quindi anche 
delle ferrovie. 

Niente di scandaloso, dun
que, almeno sotto il profilo 
delle disposizioni e dei rego
lamenti. Basta pensare — 
ci dice Salvati — che «l'azien
da è costretta a ricorrere ad 
apposite leggi, ad esempio. 
per modificare anche di una 
sola unità le proprie dotazio
ni di personale, per abolire 
servizi o istituirne di nuovi. 
per revisionare, senza varia
zioni di spesa, le strutture 
del trattamento economico 
accessorio del personale: per 
adeguare alle esigenze emer
genti le norme sullo stato 
giuridico e sull'orario di la
voro del personale, per va
riare. in rapporto ai costi 
dei lavori e delle forniture. 
le competenze finanziarie e 
contrattuali del personale di
rigente. e così via ». 

Insomma nelle FS — pa
rafrasando un vecchio detto 
popolare — non si muove fo
glia che legge o leggina non 
voglia.. Il dottor Salvati ci 
cita un fatto recente. Si trat
ta di questo: da decenni i 

A colloquio con un dirigente FS 

Quando tre aghi 
inceppano 
le ferrovie 

ferrovieri in Sardegna usu
fruiscono di una speciale « in-
dennità malaria » di ... 24 li
re al giorno. Un anacroni
smo dopo che da molti lustri 
la malaria è debellata. Per 
togliere l'indennità c'è volu
ta una leggina ad hoc. 

Ci sarebbe da chiedersi, 
se non conoscessimo lo spi
rito di sacrificio e l'abnega
zione dei ferrovieri, se il 
fatto che i treni ancora viag
giano non sia da attribuire 
a un miracolo. La categoria 
da anni si batte con forza 
perché questo stato di cose 
cessi, per poter dare alla 
collettività un servizio sem
pre migliore, produttivo ed 
efficiente. Ora ha deciso di 
forzare i tempi. Il 1980 do
vrà essere l'anno della ri
forma dell'azienda. 

Si fa presto a dire rifor
ma, ma in concreto cosa de
ve determinare? « Quel che 
deve realizzare — è la ri
sposta del segretario genera
le del Sindifer — è la tra
sformazione dell'azienda fer
roviaria. in modo da confe
rire alla sua presenza sul 
mercato dei trasporti la ne
cessaria competitività anche 
attraverso la possibilità di 
adeguarsi, in tempi brevi, al
le esigenze continuamente 

mutevoli del settore e in ar
monia, e in un rapporto di 
integrazione, con le linee di 
sviluppo degli altri settori 
del trasporto ». 

Come vanno oggi le cose 
in ferrovia, la gente, soprat
tutto i pendolari, lo speri
menta quotidianamente. Or
mai siamo ai ritardi pro
grammati, alle merci che non 
viaggiano (chi non ricorda 
i 20 mila carri bloccati l'esta
te scorsa?) per intasamento 
delle linee o per l'insufficien
za di carri efficienti: « An
che i tremila che dovranno 
entrare in servizio entro 
1*81. previsti dalla legge sul 
materiale rotabile — ricorda 
Salvati — non potranno ri
solvere il problema dovendo 
sostituire i 4.500 dichiarati 
obsoleti e quindi inutilizza
bili ». 

Le ferrovie — è convinci
mento generale — sono una 
grossa fabbrica di « residui 
passivi ». cioè di stanzia
menti non utilizzati. Perché? 
* Negli accordi che i sinda
cati (confederali e Sindifer) 
hanno raggiunto con il mini 
stro Preti nell'aprile scorso 
— dice il dott. Salvati — 
erano compresi anche i prov- v 
vedimenti «sugli investimenti r: 
per gli impianti fissi e sulla 

capacità di spesa dell'azien
da. Sono ancora lettera mor
ta. come numerose altre mi
sure legislative che il go
verno non lia ancora appro
vato. I sindacati, nella ver
tenza per la riforma appe
na avviata, hanno riproposto 
con forza questi problemi. 

Sia chiaro che non c'è 
tempo da perdere. Se non si 
completano, ad esempio, le 
opere di poten/iamento e di 
ammodernamento avviate con 
i precedenti piani di finan 
lamento, non solo queste 
avranno • assorbito ingenti 
stanziamenti, ma per la loio 
frammentarietà e per non es 
sere ultimate, finiscono con 
l'essere elementi di disturbo 
e intralcio per il già più che 
congestionato trafico. E al
lora addio miglioramento dei 
servizi merci e viaggiatori. 
soprattutto per il trasporto 
dei pendolari, in termini di 
puntualità, di frequenza, di 
qualità ». 

Se non si superano, per), 
le attuali t costrizioni buro
cratiche » — precisa il diri
gante 'lei Sindifer — è « il
lusorio pensare che l'attuale 
struttura aziendale possa so 
stenere l'impatto dei nuovi 
finanziamenti ». Essi preve
dono. infatti, una « quintu-
plicazione della capacità di 
spesa per cui dobbiamo an
cora una volta riaffermare 
die se non si deliberano i 
provvedimenti per aumentare 
questa capacità, i pur indi 
spensabili stanziamenti fini 
ranno con l'ingrossare i resi
dui passivi e il contribuen
te. ancora una volta, avrà 
sostenuto pesanti sacrifici 
senza alcuna contropartita 
nella efficienza del servizio 
ferroviario ». 

Si chiede, in definitiva, che 
prima ancora di aver attuato 
la riforma dell'azienda si 
rendano più snelli gli iter 
procedurali di affidamento e 
di gestione dei lavori e delle 
forniture e si ristrutturino 
uff'n i e servizi cominciando, 
intanto, a colmare le carenze 
d'organico dei dirigenti « sco
perto — dice Salvati — di ol
tre 50 unità sulle 550 previ
ste. che sono, poi. esatta
mente la metà di quelle esi
stenti nel precedente orga
nico ». 

Questi sono solo alcuni de
gli ostacoli che con la rifor
ma dovranno essere rimossi. 
«L'opinione pubblica e i viag
giatori debbono sapere — 
conclude Salvati — che i co- ^ 
sti che oggi si sostengono per 
la "non riforma" sono sen
z'altro superiori a quelli che 
comporta una sana riforma 
dell'azienda ». - ~. 4l 

Ilio Gioffredi 

Il consumatore consumato 
dalle frodi alimentari 
Iniziativa delle cooperative e dei sindacati - Le leggi non 
applicate - Quanti veleni contrabbandati dalla pubblicità? 

ROMA — Se il trucco c'è si 
deve vedere, se il vino con
tiene più zucchero che uva, 
se i prodotti chimici sono 
quelli che colorano di rosso 
la conserva, se l'olio di ver
gine ha soltanto il nome, se 
gli spinaci surgelati uccidono 
perchè scaduti, qualcuno de
ve pagare. Questa volta anche 
i consumatori, stanchi di es
sere oggetti-vittime di un 
meccanismo consumistico 
pubblicitario che privilegia la 
forma rispetto al contenuto, 
il profitto rispetto alla salute. 
hanno deciso di diventare 
soggetti. E 500 mila persone 
da marzo in qua hanno fir
mato la petizione popolare 
promossa dalle cooperative 
di consumo aderente alle tre 
centrali cooperative, appog
giata dai sindacati confedera
li e dall'UDI. per sollecitare 
l'emanazione di un regola
mento che applichi la legge 
283. approvata ben 17 anni fa 
e mai resa operante. 

Ed eccoli qui. a migliaia. 
provenienti da tutta Italia al 
cinema <* Augustus » in corso 
Vittorio, striscioni sotto il 

braccio, per partecipare alla 
manifestazione conclusiva nel 
corso della quale ha parlato 
Ivano Barberini delle coope
rative di consumo. Ma di 
« conclusivo » la manifesta
zione ba solo il nome. La 
battaglia è ancora tutta da 
condurre con un esercito eh» 
si ingrossa di giorno in gior
no. I soldati siamo tutti noL 
consumatori e consumati » 
dalle frenesie degli acquisti. 
cittadini e liberi » di scegliere 
tra- tanti prodotti, senza sa
pere che a scegliere per noi 
sono già stati gli altri con gli 
insinuanti meccanismi della 
pubblicità, della moda, delle 
suggestioni di massa. 

L'« operazione verità » sulle 
etichette, così come viene 
proposta dalle cooperative di 
consumo, oltre che adeguarsi 
alle direttive comunitarie 
vuole incidere su questo 
meccanismo di falsificazione 
del prodotto, «che comporta 
sprechi anche a livello eco
nomico. vuole portare i con
sumatori a capire — come 
afferma il professor Giorgio 
Nebbia, docente di merceolo-

Un telegramma 
di Berlinguer 

Il compagno Enrico Ber
linguer ha inviate al comi
tato promotore presso l'as
sociazione nazionale coo
perative di consumo il se
guente telegramma: « A 
nome del Partito comuni
sta italiano esprimo la pie
na adesione alla vostra ini
ziativa unitaria per la tu
tela dei consumatori. 

Consideriamo anche noi 
inammissibile che a tut-
foggi non si sia riusciti a 
far si che una legge im
portante corno quella elio 
regola la produzione o la 
commercializzazione delle 
sostanze alimentari — ap
provata fin dal 1H2 — po
tesse esplicare tutti gli ef
fetti voluti dal legislatore 
a protezione del consuma

tori. Sappiamo che ciò è 
conseguenza del fatto che 
a ben diciassette anni dal
la promulgazione di quella 
legge, il governo non ha 
ancora emanato il rego
lamento di applicazione. 
Per questo, il PCI appog
gia incondizionatamente la 
vostra richiesta al gover
no di predisporre senza più 
indugi — con il concorso 
delle regioni, degli altri or
ganismi del potere locale, 
delle organizzazioni sinda
cali e del consumatori — 
un regolamento che segni 
un progresso e non un pos
so indietro del provvedi
mento a tutela dei consu
matori ». 

ENRICO BERLINGUER 

già all'università di Bari — 
che si chiama acqua e che 
non vale niente, l'ingrediente 
che il fabbricante fa pagare 
come merce». Quante volte. 
dietro l'apparente verità delle 
etichette, si nascondono gì' 
infiniti trabocchetti delle 
formule chimiche? Quante 
volte, il meccanismo pubbli
citario esalta le doti di un 
prodotto che neppure cono
sce e del quale neppure sa 
gli effetti sulla salute del
l'uomo? In Italia è vietata la 
pubblicità delle sigarette, 
giustamente: non si può re
clamizzare un veleno. Quanti 
« veleni > vengono contrab
bandati da immagini patinate 
come gustosi piatti da mette
re sulla nostra tavola? Un 
« contrabbando » per il quale 
nel '76 si sono spesi 500 mi
liardi. 

Sono soltanto alcuni degli 
aspetti toccati dalla proposta 
delle cooperative di consumo: 
una proposta che il ministro 
Altissimo non ha neppure 
considerato, visto che ba de
legato : tecnici a incontrarsi 
con le cooperative. Come se 
un ritardo di 17 anni nel
l'applicazione di una legge sia 
imputabile solo a problemi 
« tecnici >. Ben altri sono gli 
interessi economici da col
pire e gli intralci sono tutti a 
livello politico. 

Ma una proposta che punta 
a difendere la salute a tavola 
e non sul tavolo operatorio 
soltanto, non può che essere 
sgradita a un ministero che 
sembra essersi posto da 
sempre come obiettivo l'incre
mento dell'industria del ma
lato. 

Anche questa, insomma è 
una battaglia per migliorare 
la « qualità » della vita, per 
« riprendersi » qualcosa, in 
questo caso la possibilità di 
un'alimentazione sana. Lo 
hanno ricordato tutti coloro 
che sono intervenuti, il com
pagno Giovanni Berlinguer, 
il de La Rocca, il liberale 
Ferrari, il repubblicano Mau
ro Dutto. gli esponenti sin
dacali. Uno schieramento 
unitario, al quale dovrà cor
rispondere un'identica capa
cità di pressione sulle isti
tuzioni. 

m. pa. 

Siamo obiettivi 
è un grande orologio 
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Scegli la qualità, la precisione, la durata 
del Philip Watch Caribbean Quartz. 
Philip Watch Caribbean Shark Tre, 
con «propulsione» al quarzo: precisione 
quasi assoluta, pila con autonomia di tre anni, 
cassa impermeabile, corona a vite. 
Philip Watch Caribbean Shark Tre Quartz 
obiettivamente quello giusto! 

Shark Vw e D M eoa nratlaiente ntonatlct) 

CARIBBEAN SHARK TRE 
con propulsione al quarzo 
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